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A che punto siamo con 
l'ambiente Italia? Abbiamo t 
pensato che per tentare un 
bilancio sui principali aspet­
ti — popolazione, risorse, 
spazio, apertura internazio­
nale — fòsse utile rivolger­
si, più che a esperti di set­
tore, ' ad un geografo. Un 
esponente della nuova geo­
grafia, naturalmente, che 
inette al cenirc dei suoi in­
teressi l'organizzazione so­
ciale nel suo rapporto con 
le strutture fisiche in cui ope­
ra, quindi portato a dare il 
massimo di attenzione alle 
trasformazioni, ai contrasti. 
alle tendenze dell'assetto 
globale. 

Ci siamo rivolti a Giuliano 
Bellezza che insegna geo­
grafia all'università di Ro­
ma. La conversazione ha 
spaziato su alcuni temi, la 
popolazione e le risorse so­
prattutto. 

Che significato ha, in un 
paese densamente popolato 
come l'Italia, l'estendersi di 
aree abbandonate? 

— Riflette il tipo di inte­
ressi e di attese ancora pre­
valenti. Non sono abbando­
nate solo montagne e colli­
ne impervie, ma anche zone 
fertili. Vedi il ritorno delle 
pecore alle porte di Roma. 
Non è un fatto di marginali­
tà produttiva: semplicemen­
te si pensa che, prima o poi, 
di ' queste aree si avrà un 
uso edilizio o turistico, quin­
di « creeranno valore » senza 
coltivarle. Anzi, l'importante 
è proprio che nessuno le col­
tivi, in modo che siano sem­
pre disponibili. 

Ma se andiamo verso la 
stagnazione demografica, non 
si ridurranno anche queste 
attese e pressioni specula­
tive? 

— La riduzione della spin­
ta della popolazione c'è ed ha 
i suoi effetti. Forse ci si 
fa ancora poca attenzione. 
Pensa al fatto di avere 500 
mila nuovi iscritti alle scuote 
elementari anziché 900 mila 
come alla fine degli anni '60. 
Roma, che per il progetto 'SO 
doveva arrivare a 4 milioni 
di abitanti, in pratica il rad­
doppio della popolazione, 
l'anno scorso è crescuta so­
lo di seimila abitanti. 

Tuttavia le aspettative e 
pressioni speculative restano. 
In parte per ragioni obbiet­
tive. come lo spezzamento • 
dei nuclei familiari o la ri- ' 
chiesta di abitazioni più con­
fortevoli, che contribuisce ad 
alimentare la domanda di 
ease. Oppure per l'amplia-

Bilancio di un quarto di secolo di trasformazioni 
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mento del turismo, fino al 
caso della capitale che ha 
interi ' quartieri ristrutturati 
per stranieri. Ci sono però 
anche cause politiche, come 
il ritorno a certe forme di 
autoconsumo, la moda eco­
logica, gli investimenti rifu­
gio, la ricerca di quiete4 e 
sicurezza* che alimentano lo '. 
accaparramento del suolo. 

Soffermiamoci su questo 
problema degli stranieri. Ar­

rivano per turismo, per lavo­
rare. per risiedere. Siamo di 
fronte a un incremento eso­
geno e fluttuante di popo­
lazione? Quali problemi nuo­
vi può aprire? 

— L'Italia è un paese di 
• sintesi che in poco spazio 
fa vedere situazioni simili al­
le migliori ed alle peggiori 
del mondo: offre i massimi 
comfort ad un turista di lus­
so e, al tempo stesso, man­

ca di servizi. Ha emigrati 
che accennano a rientrare e 
attira immigrati da altri pae­
si, il che crea grossi con­
trasti. La Sardegna ha scar­
sa densità di popolazione, ha 
vaste zone che danno il sen­
so del deserto, al tempo stes- K 
so però ospita villaggi turi- * 
stici che sono inserimenti so- * 
cialmente ed economicamente ' 
alieni. Ma tieni conto che an­

che il campeggio, il turismo 
di massa, lascia ben poco 
ad una economia come quel­
la della Sardegna. C'è un 
contrasto, in regioni come 
queste, fra gli interessi della 
popolazione e quelli della 
« catena del turismo ». In 
Sardegna, in particolare, qua­
si tutte le realizzazioni indu­
striali degli ultimi anni han­
no portato a questi contrasti, 
oltre ad incidere negativa-

' mente sulla qualità dell'am­
biente. 

Però non è certo lo spa- ' 
zio che manca, in Sarde­
gna o nel Mezzogiorno; ol­
tre alle coste ci sono le zo­
ne interne... 

' — Infatti, non è un pro­
blema di spazio naturale ma 
di spazio usufruibile. Il ra­
zionamento dell'acqua, in 
estate, a Bari e Palermo, 

non è un fenomeno natu­
rale... 

E nemmeno un problema 
di densità: Prato e Reggio 
Calabria hanno densità mol­
to simili, come città, ma so­
no spazi usufruibili molto 
differenti fra loro... 

— A Prato la produzione 
di ricchezza ha consentito 
per tempo di « approvvigio­
narsi » di risorse naturali; 
i problemi di inquinamento 
sono sorti dal modo in cui 
si è fatta l'industria, non da 
limitazioni ambientali. La 
vecchia tesi, sulle cause na­
turali del mancato sviluppo 
del Mezzogiorno, mi pare or­
mai minoritaria. < 

Torniamo alla questione 
della popolazione: l'arrivo 
di lavoratori stranieri, ol­
tre che di turisti, ed i pro­
blemi che crea. • 

— Non è solo questione di 
forme di sviluppo. Giuoco lo 
atteggiamento verso il lavo­
ro: ci sono lavori che gli ita­
liani hanno cominciato a ri­
fiutare molto prima di ave­
re riassorbito la disoccupa­
zione. Anche nel Sud, e non 
da oggi: credo di essere sta­
to iT primo a segnalare in 
un volume di geografìa per 
le scuole l'arrivo dei lavora­
tori tunisini sui pescherecci 
di Mazara del Vallo. A que­
sto atteggiamento sociale si 
collega quello della responsa­
bilità, che è una qualità del 
lavoro divenuta scarsa in cer­
ti settori dei servizi. Di qui 
gli spazi, che potrebbero an­
che ampliarsi, per un afflus­
so dì popolazione dall'esterno. 
Per fare solo un altro esem­
pio, le colf di tutto il mon­
do si riuniscono in Italia. 

Questo del comportamento 
responsabile è anche l'argo­
mento degli ecologi: essi de­
nunciano una società irre­
sponsabile nell'uso delle ri­
sorse. Ma quale spiegazione 
dare? Sul primo numero del­
la rivista dei nuovi geografi 
Hérodote-Italia in .un arti­
colo dedicato alla scomparsa 
della società contadina, tro­
vo cenni che fanno pensare 
alla fine della mentalità con­
tadina come causa dei nuovi 

-atteggiamenti sociali. 
— Hérodote-Italia è la pri­

ma realizzazione di un grup­
po di geografi di cui faccio 
parte, che nell'anno prossimo 
contano di pubblicare un pri­
mo volume di Materiali per 

? una • geografia dell'Italia. 
Quanto ai nuovi atteggiamen­
ti sociali, non penso derivino 
solo dalla fine di una men­
talità tradizionale contadi­

na, fatta, diciamo, di lavoro 
onesto e frugalità. Credo che 
valori del genere fossero al­
tamente considerati da tutto 
quel proletariato del quale 

• Lenin auspicava la dittatura. 
Non c'è stato solo il crollo 
della società contadina, dun­
que, ma un più ampio muta­
mento di interessi e di va­
lori. 

Il contadino, per condizio­
namento ambientale ed edu­
cazione, ha fornito alla so­
cietà uomini responsabili, co­
me certi amministratori po­
polari dei nostri Comuni, ma 
per affrontare certi proble­
mi industriali o urbanistici 
non basta il buon senso... 

— Ciò non toglie che oc­
corra ritrovare un atteggia­
mento responsabile nell'uso 
delle risorse. Diversificare le 
fonti d'energia, rispetto al 
petrolio o al nucleare, è dif­
ficile. Ciò non toglie che vi 
siano molte fonti integrative. 
Irrazionale sarebbe, oggi, vo­
ler produrre tutta l'energia 
con una sola tecnica, come 
il nucleare. Le acque terma­
li non sono disponibili da og­
gi e se non le usiamo non 
dipende principalmente da 
difficoltà tecnico-scientifiche. 
Quindi, in certi casi è venu­
to meno qualcosa di simile 
al buon senso. La chiusura 
delle miniere di carbone del 
Sulcis è stato un caso di di­
struzione di risorse prima 
umane che materiali. Infat­
ti ora, al momento di ria­
prirle, più che avere mag­
giori difficoltà tecniche, ci 
mancano gli uomini e le at­
trezzature adatte, aiutati di­
spersi nella crisi. Quindi a 

, riaprirle saranno squadre di 
lavoratori venuti dalla Po­
lonia. -

E' un caso poco noto di 
perdita di controllo sul pro­
prio ambiente da parte della 
società italiana... " 

— Ma non unico. La chiu­
sura delle miniere di mercu­
rio dell'Amiata sta avvenen­
do in condizioni molto simili. 
Il mercurio, noto da tempo 
come inquinante, andava stu­
diato per tempo dal punto 
di vista chimico e delle al­
ternative di impiego. 

Ritieni che siamo in pre­
senza di inversione di orien­
tamenti? 

— Ci sono alcuni elementi 
che lo possono far credere. 
Ancora dieci anni fa c'era 
l'attrazione della città, la 
corsa alla città. Oggi la cit­
tà viene considerata dai più 

' sporca, incivile. Se ne vedo­
no aspetti che prima sfuggi­

vano. Un mutamento di 
orientamenti si è innegabil-

, mente verificato, invece, per 
quanto concerne i rapporti 
con l'estero. Fino a qualche 
tempo fa l'Italia aveva rap­
porti quasi solo per pompa­
re denaro, sia inviando emi­
grati, che poi mandavano 
rimesse alle famiglie, sia fa­
vorendo l'afflusso dei turisti 
stranieri. Oggi c'è anche un 
flusso di turisti italiani al­
l'estero e si protesta perché 
gli stranieri da noi pagano 
meno la benzina. I Paesi in­
dustrializzati non vogliono 
più i nostri emigrati non 
qualificati, di modo che og­
gi degli italiani che lavora­
no all'estero il 38 per cento 
parte con laurea o diploma: i 
loro stipendi sono maggiori, 
ma le loro rimesse sono mi­
nori. 

Sembra ci sia una reazione 
all'affollamento in spazi li­
mitati < anche se talvolta si 
esagera. Nei giorni scorsi si 
leggeva sui giornali che se 
arrivano altri stranieri non 
ci sarà più spazio per gli ita- -
lianì sulle spiagge. • • 

— Un po' di verità c'è, ba­
sta fare i conti: ottomila chi- • 
lometri di coste uguale a 
quattro milioni di metri li­
neari isolette incluse: anche 
a mettere due o tre persone ^ 
per metro, vedrai che la 
quantità • di bagnanti che 
può trovare posto sulle spiag­
ge ha limiti abbastanza bas­
si. Teniamo conto pure del • 
fatto che gran parte delle co­
ste non sono praticabili. ' 

Insomma, siamo con le 
spalle al muro: davanti le 
spiagge già sature, alle spal­
le la collina e la montagna 
abbandonate o controllate 
dalla speculazione... 

— E tuttavia sono anche 
le risorse interne che hanno 
permesso la trasformazione 
degli ultimi 25 anni; e te­
niamo presente che questo 
sviluppo è avvenuto nello 
spreco. Dipende su quali ri­
sorse puntiamo. Ho ancora 
presente il telegiornale che 
a fine '74 ci mostrava un 
presidente della Repubblica, 
Leone, che visitava il pozzo 
petrolifero di Malossa. tra­
vestito da operaio. Un poz­
zo che può valere l'I per 
cento del petrolio che con-

* stimiamo, per otto-dieci an­
ni. Quante iniziative che 
valgono molto di più non 
sono state degnate di alcu- . 

- na attenzione? Quindi è pro­
prio l'asse degli interessi e 
della cultura sociale che va 
cambiato. 

Intervista con Massimo Bellotti 

L'uomo può riprendere 
il controllo della terra 
solo con la scienza 
e l'organizzazione 

7 ritorni alla terra, ro­
mantici od obbligati, non 
convincono. L'uomo può 
tornare alla terra solo col 
bagaglio attuale di interes­
si e di cultura, con le sue 
aspirazioni. Su come si pre-

• sentano oggi i rapporti fra 
la terra e l'uomo come pro-

• duttore abbiamo posto al-
• cune domande a Massimo 

Bellotti, che è vicepresi­
dente dell'Associazione na­
zionale cooperative agrico­
le. Le sue risposte sono la 
conferma delle difficoltà 
— del duro esercizio di ra­
gione e di iniziativa — che 
richiede ogni sforzo per ri­
prendere il controllo sulla 
superficie agraria e fore­
stale. 

D. — Dì quali dimensioni è 
l'abbandono dell'area un tem­
po coltivata? Ci sono aspetti 
che sembrano sfuggire atte 
valutazioni: ad esempio, i bo­
schi un tempo utilizzati, quin­
di oggetto di coltivazione, e 
ora non più: l'abbandono di 
arce di piccola proprietà con­
tadina, prima nella montagna 
e ora anche in zone coHinari 
sempre più estese, che si tra­
duce in riduzione dì pratiche 
colturali. 

R. — Nel recente Incontro 
nazionale tra i giovani soci 
delle cooperative per la ter­
ra abbiamo fornito le ul­
time valutazioni sull'abban­
dono raccolte in una indagi­
ne del CNEL: tra il 1970 e 
il 1975 sono scomparse, in 
Italia, 300.000 aziende e la 
suDerficie produttiva è dimi­
nuita di 1.200.000 ettari. A 
questi bisogna aggiungere gli 
ettari scomparsi tra il 1961 
ed il 1970 che sono 1.508.000. 
In totale 2.758.000 ettari ab­
bandonati. La tendenza " è 

verso l'aggravamento: men­
tre dal 1961 al 1970 la dimi­
nuzione della superficie pro­
duttiva era. in media, di 175 
mila ettari l'anno, tra-il 1970 
e il 1975 è diventata di 250.000 
ettari Tanno. 

La diminuzione del nume­
ro delle aziende in questi ul­
timi 5 anni non ha portato ad 
un processo di ristruttura­
zione e di allargamento del­
la maglia poderale delle a-
ziende rimaste. L'ampiezza 
media di queste è passata da 
8.3 a 8.4 ettari anziché a 8,9 
ettari come era da attendersi 
se le superfìci liberate fosse­
ro state riaggregate in altre 
unità produttive. 

Infine bisogna considerare 
che continua ad aumentare il 
processo di invecchiamento de­
gli attivi in agricoltura e che 
le cifre dell'abbandono non 
danno la dimensione comples­
siva dell'incolto e malcoKiva-
to che è notevolmente più va­
sto. Quest'ultimo non si può 
quantificare con precisione 
specie dopo l'azione di denun­
cia svolta dal Movimento de­
mocratico e dai ' lavoratori 
agricoli in questi anni che 
ha indotto molti proprietari 
assenteisti ad operare su quei 
terreni pratiche colturali sia 
pure talvolta fittizie. Occorre 
attendere i dati che risulte­
ranno dalla prima applicazio­

ne della nuova legge per le 
terre incolte e malcoltivate e 
dalla prima attività che sarà 
svolta dalle Regioni nei pros­
simi mesi.. 

D. — In passato si è reagi­
to con nuove tecniche coltu­
rali (più ampia meccanizza­
zione, estensivazùme) all'ab­
bandono. E* risultato valido, 
si fa ancora? Non è più at­
tuale l'introduzione di nuovi 
tipi di coltura, o U rinnova­
mento di altri già abbandona­
ti, con miglioramenti genetici 
ecc.? (pensiamo alla monta­
gna e alla collina). 

R. — Il CNR sta svolgendo 
una ricerca sul tema delle 

terre marginali nell'ambito 
del e progetto ambiente» che 
si svolge sull'Appennino par­
mense e prossimamente anche 
in Calabria in collegamento 
con il dipartimento ecologia 
dell'Università di Cosenza. 

Come al solito si arriva in 
ritardo. Occorre recuperare il 
tempo perduto e potenziare 
questo tipo di ricerche che 
hanno grande importanza te­
nuto conto che occorre utiliz­
zare i terreni marginali per 
quello che possono dare. 

Tecniche, produzioni e rese 
sono naturalmente assai di­
verse qui rispetto a quelle 
delle zone più fertili di pia­
nura. 

Non c'è dubbio che nessuna 
attività produttiva è proponi­
bile ad una impresa senza 
porre la dovuta attenzione al­
ia convenienza economica. 

L'adozione di produzioni op­
portune. per esempio agro-
silvo-pastorali, di adeguate 
forme di meccanizzazione ed 
in particolare di varietà e 
specie di piante appositamen­
te studiate, sono in via gene­
rale soluzioni necessarie per 
cogliere appunto quelle diver­
se condizioni cui prima ac­
cennavo. Della < scoperta » 
delle soluzioni non può farsi 
carico la singola impresa. 
Emergono le esigenze, disat­
tese per troppo tempo dal pò-

Quando la più inquinata è l'abitazione stessa 
La città, il modo stesso in 

cui è costruita e funziona, è 
una delle maggiori fonti di 
inquinamento. La casa stessa 
è inquinata, per una parte 
ancora elevata degli abitanti 
delle città. I dati riguardanti 
le città del Mezzogiorno — 
non nuovi, ma utili a ricor­
darsi per chi cerca gli inqui­
namenti solo in certi aspetti 
o ambienti — parlano ancora 
di oltre la metà della popola­
zione (il 55 per cento) allog­
giata in abitazioni affollate. 
Si arriva al 73 per cento nei 
comuni intermedi e nelle a-
ree metropolitane: il medio 
centro e la periferia, nel Sud, 
non è sinonimo di abitazioni 
nuove, sia pure sparse a 
macchia d'olio nel territorio, 
ma spesso di vecchi agglo­
merati che sono rimasti co­

me al tempo della storica 
miseria del bracciantato agri­
colo semidisoccupato. 

Il sovraffollamento si uni­
sce alle carenze igieniche del­
ie abitazioni. Benché il cen­
simento non rilevi tutta la 
realtà, il fatto che il 55 per 
cento delle abitazioni fosse 
privo di bagno e il 20 per 
cento di acqua potabile costi­
tuisce un indice eloquente. 
Nell'intero Mezzogiorno 85 
mila abitazioni erano prive di 
ogni servizio all'ultimo cen­
simento. 

Le abitazioni improprie, o 
composte di una sola stanza, 
sono largamente diffuse. Abi­
tazioni improprie sono grot­
te. cantine, magazzini, o an­
che roulotte e natanti: questi 
tipi di alloggio erano abitati 
all'ultimo censimento da 277 

mila persone (il 62 per cento 
nel Mezzogiorno). Gli alloggi 
dì una sola stanza sono 600 
mila in Italia per il 63 per 
cento nel Mezzogiorno. L'8 
per cento di tutte le abita­
zioni di cui dispone la popo­
lazione delle otto regioni me­
ridionali si riduce ad una so­
la stanza. 

In queste condizioni è dif­
ficile immaginare un risana­
mento che si effettui all'in­
terno dell'abitazione: all'e­
sterno, nelle attrezzature ur­
bane e nei servizi sociali, so­
no possibili certo grossi mi­
glioramenti ma questi non 
possono da soli cambiare la 
condizione sanitaria • so­
cio-culturale della popolazio­
ne. La «questione delk abita­
zioni» costituisce un capitolo 
specifico, dunqu*. nell'area 

dei problemi di risanamento 
ambientale del Mezzogiorno. 
Essa riguarda tanto i grandi 
centri quanto molti medi e 
piccoli centri, oltre che vaste 
periferie. 

Esemplificando, tm proget­
to come quello del disinqui­
namento del golfo di Napoli 
non risana interamente l'am­
biente urbano; per questo 
occorre uno o più progetti 
specifici. La legge di piano 
decennale per la casa, pur 
costituendo un passo in a-
vanti inserendo la riqualifica­
zione dell'esistente nel pro­
gramma generale per le abi­
tazioni, lascia aperta la que­
stione dei progetti specifici. 
Fin dal 1971 le Regioni hanno 
il compito di una rilevazione 
diretta «W fabbisogno abita­
tivo, I progetti specifici, i-

noltre, devono prevedere sia 
la scelta di affidatari — gli 
IACP rinnovati? Società coo­
perative consorziate? Società 
private convenzionate? — sia 
gli strumenti per agire, quali 
l'alloggio temporaneo per gli 
abitanti delle case da rinno­
vare, misure per assicurare i 
trasporti dai luoghi di resi­
denza provvisoria ai luoghi 
di lavoro, uno sforzo per im­
piegare i disoccupati delle a-
ree da riqualificare nei can­
tieri stessi, misure dirette di 
aiuto alle famiglie, garanzie 
di prezzi accettabili per gli 
alloggi rinnovati. 

Disinquinare fl luogo stesso 
in cui l'uomo passa la mag­
gior parte della sua vita re­
sta ancora. nell'Italia degS 
anni Ottanta, il primo e 0 
più trascurato dei proMwnl 
ecologici. 

tere pubblico, relative al po­
tenziamento ed alla finalizza­
zione della ricerca, della spe­
rimentazione, dell'assistenza 
tecnica in agricoltura e del 
collegamento tra queste e le 
forze della produzione. 

Circa la convenienza eco­
nomica di valorizzare produt­
tivamente le terre marginali 
osservo che essa tuttavia non 
è valutabile solo in riferimen­
to ai risultati ottenibili dalle 
singole aziende, ma anche e 
mi sia consentito, soprattut­
to, con riferimento alle esi­
genze più generali del Paese. 

Un Paese, ricordiamolo, in 
cui fl deficit agricolo alimen­
tare ha raggiunto nei primi 
9 mesi 3.181 miliardi, con 
alti tiveUi di disoccupazione. 
con processi di degradazione 
che arrivano al disastro eco­
logico m intere aree. 

Le resistenze e le polemi­
che di talune forze, in parti­
colare la Confagricoltura. 
verso una politica di recupero 
delle terre incotte e malcol­
tivate e contro la program­
mazione ed il ruolo delle Re­
gioni (è illuminante la recen­
te polemica con la Regione 
Lazio) non mi pare possano 
presentarsi, perciò, nel nome 
dell'economia e della difesa 
dell'impresa. 

D. — Non emerge l'esigen­
za di phì ampi interventi sul­
l'ambiente stesso e di tipo 
non distruttivo » (imbrtolia-
menti dì acque, rimboschi­
menti collegati a coltivazione, 
reimpianto di pascoli ecc...)? 

R. — C'è l'esigenza di un 
intervento complessivo sul ter­
ritorio di cui le opere di sal­
vaguardia • di valorizzazione 
produttiva che tu richiami so­
no elementi decisivi. Anche 
rimboschirà • ricostituir* i 

pascoli è importante ai fini di 
una piena e razionale utilizza­
zione delle risorse naturali. 
Assai spesso la combinazione 
di rimboschimento e pascolo 
è una valida soluzione con la 
creazione di aziende agro-
silvo pastorali. 

D. — Che riflessi ha in Ita­
lia la polemica sull'uso inten­
sivo di concimi e antiparassi­
tari? Sono in sperimentazione 
nuovi metodi di coltura cosi-
detta e biologica*? 

R. — Abbiamo alcune coo­
perative, soprattutto di gio­
vani, che stanno attuando la 
cosidetta tecnica « biologica ». 
ma il problema anche qui è 
più generale e riguarda il te­
ma dell'informazione tecnica 
e scientifica nelle campagne 
con particolare riferimento al­
l'uso dei concimi ed antipa­
rassitari ed alla conoscenza 
della loro composizione e delle 
quantità consigliate. 

Questo tipo di informazioni 
non possono essere fornite ai 
produttori agricoli solo dalle 
aziende produttrici di concimi 
ed antiparassitari cosi come 
avviene oggi, bensì invece dal 
potere pubblico. 

D. — Giuseppe Medici, nel 
Convegno di Caserta, si è det­
to convertito all'impresa coo­
perativa: sarebbe U mezzo 
principale per gestire vaste 
aree, altrimenti destinate a 
completo abbandono. Quali so­
no le concrete possibilità? 

R. — Le nostre cooperative 
intendono mettere a coltura, 
come è previsto nel nostro 
piano triennale, 104.000 ettari 
di terre incolte e malcoltivate. 
Non vi è dubbio che la solu­
zione cooperativa • associa­
tiva costituisce, come dice an­
co* Medici, il mezzo princi­

pale per portare a piena col­
tivazione terre attualmente 
incolte e malcoltivate anche 
se fertili (vorrei fosse chiaro 
che l'incolto ed il malcoltivato 
non sono solo su terre margi­
nali) ed intere aree altrimenti 
destinate all'abbandono. 

Ma non vorrei che si equi­
vocasse: la soluzione coopera» 
Uva non può essere richiama­
ta o riscoperta solo in riferi­
mento alle aree dell'abbando­
no e della emarginazione eco­
nomica o sociale. 

II ruolo del Movimento coo­
perativo, viceversa, si pre­
senta oggi — aggregando di­
verse forze della produzione: 
aziende medie e grandi, la­
voratori. giovani, donne — co­
me un fattore necessario, as­
sieme all'impresa privata ed 
alla presenza pubblica, per la 
creazione di un sistema agri-
colo-alimentare moderno, svi­
luppato su basi programmate. 
In sostanza per uscire l'agri­
coltura dall'area della emar­
ginazione e dell'assistenziali­
smo in cui complessivamente 
come settore è stata in que­
sti anni relegata, e Convertir­
si all'impresa cooperativa » 
vuol dire oggi, mi sembra, 
concepire lo sviluppo esteso 
della cooperazione come frut­
to non del solo spontaneismo 
né soltanto della politica pro­
mozionale delle Centrali coo­
perative delle Organizzazioni 
sindacali e professionali, ma 
facendo svolgere un ruolo pro­
mozionale allo stesso interven­
to pubblico. 

Da quest'ultimo, in buona 
parte, dipendono le possibilità 
concrete di tale sviluppo. 

INTERVISTE A CURA DI 
RENZO STEFANELLI 

v̂ 


